
La rabbia del fratello

U
n viaggio fino in Bel-
gio, per morire con
un’iniezione letale. Il
9 febbraio, ad un an-
no esatto dalla morte

di Eluana Englaro. Un viaggio «lon-
tano dall’Italia», un paese che «fa
schifo», per dare la morte ad un uo-
mo che da anni – anche tramite la
sua famiglia - chiede a gran voce
l’aiuto e l’assistenza necessari per
poter vivere. Perché per Salvatore
Crisafulli, l’uomo che nel 2005 –
nel clamore internazionale - uscì
da quello che i medici avevano defi-
nito uno «stato vegetativo persi-
stente», diventando col tempo un
simbolo e una bandiera della vo-
glia di vivere nonostante la sua gra-
vissima disabilità, per lui sono sta-
te spese nel tempo solamente paro-
le. «Chiacchiere, tutte inutili», dice
ora il fratello Pietro, deluso, dispe-
rato. La famiglia Crisafulli ha fatto
i conti nel tempo con un fiume di

parole e di chiacchiere, un abisso di
promesse, riunioni, lettere, delibera-
zioni, e perfino l’interessamento –
negli anni scorsi – del presidente del-
la Repubblica Napolitano, del pre-
mier Berlusconi, del sottosegretario
alla Salute Roccella, del presidente
della Regione Sicilia Lombardo, e
con loro di una schiera di politici
schierati «a difesa della vita».

Risultati? Praticamente nessuno:
una manciata di ore di assistenza
settimanali garantite. Più una presa
in giro, che un’assistenza. C’è il fisio-
terapista, c’è l’infermiere, ma non
c’è nessun piano individualizzato,
nessuna possibilità reale di una se-
ria assistenza domiciliare: «Non ci
sono soldi», dicono dal comune e
dalla regione, «Non possiamo fare
nulla», dicono dal governo. E l’assi-
stenza necessaria (24 ore, o almeno
12, al giorno) rimane un miraggio.
E allora, ecco l’ultimo disperato ten-
tativo: praticamente un ultimatum,
per mettere tutti di fronte alle pro-
prie responsabilità. La “sfida” allo
Stato si chiama eutanasia: Salvato-
re Crisafulli morirà e il governo, le
regioni, le Asl saranno ben contenti

perché “potranno risparmiare”. Vi-
cino Bruxelles, in una clinica, con
la televisione belga a raccontare la
vicenda. Il gesto estremo, dispera-
to, finale. A meno che… A meno
che, ma ormai non pare crederci
neppure il fratello Pietro Crisaful-
li, non arrivi una risposta immedia-
ta e forte dal governo. Un decreto,
come quello che un anno fa, di que-
sti tempi, occupava le prime pagi-
ne dei giornali: quel decreto legge
che avrebbe dovuto salvare la vita
di Eluana Englaro e che si insabbiò
di fronte alla contrarietà del capo
dello Stato. Un decreto, vale a dire
un segno del governoper garantire
un’assistenza degna alle persone
in stato vegetativo e a quelle con
disabilità gravissime che vivono
«abbandonate da tutti» nel silen-
zio delle loro abitazioni. Non altre
promesse. No, quelle ci sono già
state, e non hanno portato a nien-
te.

«Parlano di vita, difendono la vi-
ta, ma la difendono solo a chiac-
chiere: dovrebbero vergognarsi»,
dice Pietro Crisafulli, che incalza:
«Che lottiamo a fare per una vita
così? Se non esiste soluzione, se
non si può fare nulla, così come di-
cono, perché non ci sono soldi, e
allora facciamoli morire e basta».
Programmi individualizzati di assi-
stenza domiciliare ne esistono,
per rendere meno gravosa la situa-
zione dell’intera famiglia Crisaful-
li, che già provata dall’esperienza
di Salvatore ha dovuto fare i conti,
alla vigilia del Natale appena tra-
scorso, con un nuovo dramma,
quello di Marcello. Fratello di Pie-
tro e Salvatore, Marcello Crisafulli
è stato investito a Catania il 24 di-
cembr. Un dramma nel dramma,
nel mezzo dei giorni di festa, con
le inevitabili conseguenze fisiche e
psicologiche sull’intera famiglia.
Aggravate, a fine anno, dalla so-
spensione a livello regionale del
piccolo servizio di assistenza che
garantiva la presenza di un opera-
tore vicino a Salvatore per due ore
al sabato e una alla domenica. E
lui, venuto a sapere dell’incidente
al fratello, dopo aver per lungo
tempo gridato la sua voglia di vive-
re, ora ha deciso di lasciarsi anda-
re. (da Redattore Sociale.it)❖

«La verità è che
allo Stato fa comodo
che certa gente muoia»

«Ci hanno negato ogni
forma di assistenza in
questo paese di schifo»

Il dolore della famiglia

La vicenda Caso tra Usa e Italia

Salvatore si risvegliò nel 2005 dallo stato vegetativo: ha sempre urlato la sua voglia
di vivere. Ora, abbandonato da governo eRegione Sicilia, tenta il gesto estremo
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Liam, conteso tra i genitori
Arrestata lamamma

Italia

Crisafulli: lasciato solo
vado amorire in Belgio

Salvatore Crisafulli con la sorella.Una foto tratta dal suo sitowww.salvatorecrisafulli.it
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È stata arrestata dalla polizia
Manuela Antonelli, la mamma

delpiccoloLiam,ilbambinoitalo-ame-
ricanodi8annialcentrodiunaconte-
sa tra genitori. Come riferiscono al-
l’AdnkronosgliavvocatiAntonellaTo-
massini e Francesco Caroleo Grimal-
di, la donna è stata bloccata all’uscita
del Tribunale deiminori di Roma, do-
ve ierimattinaerastataascoltata.An-
tonelli è stata arrestata, sottolineano
gli avvocati, in esecuzione di un ordi-
nedi estradizionedegli Stati Uniti per
sottrazionediminore.«Tuttoè inizia-
todopo la rottura tra la coppia, quan-
doun tribunalediNewYorkdecise di
affidarelacustodiadelbambinoalpa-
dre,MikeMcharty. Lamadre,Manue-
la Antonelli, non condividendone la
sentenza prese la decisione di lascia-
re l’America alla volta dell’Italia, por-
tandoviaconsèancheLiam.Lavicen-
da ha scatenato la reazione del Fbi
chehaspiccatounmandatod’arresto
per la donna e ha aperto l’inchiesta.
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